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ELOGIO 



-A. Xj Xj lE C3- 1?, ^ COEIsT 

MORTA. IL XVI QineNO UDCCCLXZ 

DI ISICCO GIUSEPPE CINGOLI 

MAESTRO B MINISTRO DKL, CULTO 
UNlVBItaiTl ISR«GI.|T|C4 DI URBINO 



01( sniio i fi':iv;iL'li e le pi'iic ;i imi r 

siiggetfa l'tim;iii<i {■vciiliiivi in qiu'sl.i mUcvd vit;i ! 
Ha ella ben riigrone di |iiaiigei'o tonto che i-espica 
l'niira vlliilc inromincinndn dii quel mnmentt» a 
patire di fi'eddo, di caiilo, di fame e di sete, e 
.1 provare lulli gli efìetti della sua debolezza. Quante 
fatiche poi quanti stenti non deve tollerare per prov- 
vedere al proprio sostentamentn e alla proi»na con- 
servaaonet Quante |)rtvazioni per educare la co- 
scenza, per acquistare cognizioni, per migliorare la 
sua trista condiaoiw, per contribuire, com'è io do- 
vere, al perfezionamento sociale e al bene comune ! 
E pur troppo alloi'cli."' pare giungere per essa il mo- 
mento (ii racroRliere il fi-utto delle sue virtù, delle 



atntazione. Dna disgraiiia troppo tc/nyt; era iiccadu- 
ta; perocché era ccssatu dalla vìui naturale Allegra 
Coen, colei che tanto amore, tanta pace, tanto 
onore aumeutava non solo in questa famiglia, ma 
in qualunque luogo la sua parola, la sua benefica 
azione fosse penetrala. Ad esprimere Io stato d'an- 
goscia del suo diletto marito, dei cari suoi figli, 
dei slioì congiunti non mi reggono le forze; tanto 
era cosa commovente e la^ìmevole. Le persone 
qui venute volevano, ma non potevano porga% 
parole di conforto, chè a tutti straziava ii cuor la 
pietà, pensando quali vincoli di scambievole amore ' 
aveva rotto dì un ti'allo la morte. L'ottima mo^ie 
era, e per sempre, rapila al virtuoso marito; a colui 
ch'ella amava e riveriva dopo Dio, e ne aveva, 
in camijio alln^iianUi umore e rispetto. La volontà 
dell uno era quella dell altro e la conformità del 
volere li reiiileva concordi nel) operare. 0 benedetto 
matrimonio pur cui i due consorti furono più slret- 
tamente uniti nello spinto che nel corpo. La quale 
untone, avendo per fondamento ta bontà deiranimo. 
aumentava di giorno in giorno l'affetto maritale e 
per esso le premure scambievoli e il sollecito studio 
della comune felicita e del prospero stato della fa- 
miglia crescente nei buoni costumi e nella benedi- 
zione di Dio. Ha non è bisogno, o Signori , che io 
TI ncordi come l'ottima moglie sì dimostrò ottima 
madre aell'iE^re e bene accostumare i figliuoli. 
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chi: h [ircla. dnlla 'futile luilc cu in (j resi. rnciV('V;i 
sperialnipnle dal corisuloiiiri' i|iiatiln pmtoiido do 
li)re dovesse occiiiiare ni quella nolln fiiiicstri il 
manto ed i figli ili (ioimn taiilu Siiviu e lantii amo- 
revoli?. Diviila;afa.si alla mattina la falak' notizia (o- 
slo per o^iii linvo s udirono piatiti e lamenti. Clii 
lamentava la sincera amtca. chi la buona madre. 
chi la piotosa Ijenefattiicc . clii la assennala consi- 
gliera. La nostra comunità israelitica ebbe a deplo- 
rare nella perdita di questa donna, la perdita di 
uno dei più validi appoggi nell assisteoza dei miseri. 
E per venta quantunque la sua condizione le avesse 
permesso di vivere ndle agiatezze, pure ella pre- 
feriva il bene del pubblico a quello delta sua per- 
sona. Il povero, a qualunque culto fosse apparte- 
nuto, di qualunque opinione fosse stato, non parft 
da lei senza aver nceviilo conforto in fatto ed in 
parola. E se misericordia altro non c clip avere a 
cuore 1 altrui miseria, fu vera niente (|iieslii la sua 
virtù prediletta, siccome dunosiro pei- lulla la vita 
nell opera dell.t limosina. Klla mostrava di saperti 
clie la limosina e presidio della fede, cancellamento 
dei peccati, e prova di f^iustiziit. facendo conoscere 
quali sien coloro che amano il vero culto di Dio, 
Ella sapeva che la miscncordfa e madre dt bene- 
volenza, p^no d amore, legame d amicizia e fer- 
mezza della vita. L'uomo e fatto a immagine di 
Dio, ma per niun alb'a nrtu a lui tanto » rasso- 
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Tiiiiilia p-r la niiicrieni iiia, j>iT(iccìi{' Din ki 

ricvvf più vnlciilit'fi v\\f i iiiifiicm.ii sacrilici, e 
l'ama turito die si ni[ii|)iiifi- di o:sser'e chiamalo il 
Dio della niu>ericoi'dia, E vci-aincnte Kf^M Ij-asse gli 
gli uomini all'amor suo creando il cielo e la (erra 
con quanto in esAÌ si coalieiip. ma mollo più usando 
ai suo popolo miscriconi io iiTliiiitp. l^ii •• perciò che 
la noslra buona Aiingt'a dovT^a l'igiuirdare quesla 
virtù come la virtù di Dio, c la pienezza di tulle 
le altre. 

E aveva letto per avventura e rnceollo nel suo 
cuore la parola fli Dìo ohe dice: Quando ri sarà 
in una delle ciilà della tua (erra alcuno dei tuoi 
fralelìi, che sia hisogvosn, non Ìtìdi-Ta: e il tuo 
niore. e non serrar la mano invvr.io il !un fralcllo. 
An'i aprii/H In mano e presltii/ìi '/>nni/o ijU fia 
ili (lisoi/no. A'on li dolijn il more sunii/tiiiialran- 
doi/li l'fivcofV'jiiK; : perdili chi] pei- qui'itla ai;/i'Uìe 
l' Eterno luo Dio (i liencdirà in Mjni Imi o/i-ra, 
ed in oyni tuo acr/iiislo. (\) V. ilovova p!?iis.n-(! : se 
gli uomini si giovassero e sostenessero l'un l'al- 
tro, ninno Btenlt'rclilii;, ninno avrebbe bisogno ili 
mendicare; chi; Dio Ijeitedetio ha provveduto per 
tutte le sue creature, e da lui riceviamo di che 
possiamo alleggerire l'altrui miseria. Chi porge il 
Reme al seminatore, se non Iddio? clii mauda la 
pioggia a' suoi tem;» e dà vigore al sole di maturar 

(i) Dent Cop. XV. 7, 8, IO. 



le biadft, p pasfui'a a tanti animali. ,VTÌi>cf!ié ci ci- 
biamo delle loro carni, c ci vcsliaiiio dnllc loro lane, 
se non Iddio? È duntjne Iddio clie pasce i fame- 
lici, che copre gli ignuiii; Iddio clie palesò il te- 
soro delle dottrine, e lo consefjnó a Giacobbe suo 
diletto. Dalla benignità di Din koji venute le arti, 
le scienze, l'ingegno e qualunque rosa è necessa- 
rìa all'uBO di nostra vita. £ quindi ragionava in 
suo cuore: se Dio ci è tanto largo dispensatore 
delle sue inestimabili ricchezze, se è co;^ libéralis- 
simo che d somministi-a tanti e tali beni, perchè noi 
povere creature fatte a sua immagine non Io vor- 
remo imitare? Eran questi, presso a poco, o Signori, 
ì pensieri e i sentimenti della donna che qui siam 
venuti a suSi'agare ed onorare. Oltre a dò: la 
dezza della patria, la prosperità della sua provìncia, 
il bene del comune era da essa desiderato. Il ri- 
spetto alla nostra fede religiosa, il decoro del nostro 
Tempio, l'ordine della nostra comunità era da lei 
procurata. Tali virlii la rendevano oggetto d'am- 
mirazione e (l'amore per qualunque avesse avuto il 
gran bene di praticarla. 

Oh! quale commovente spettacolo si manife- 
stò in quella notte funesta che tu ci abbandonasti, 
o buona Allegriiia, spettacolo che avrebbe ecci- 
tato il pianto al più crudo fra i mortali. E chi 
non piangeva in quel caso cosi lagrimevole? Guai 
se avesse continuato più. otti-e quel terribile stato, 
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e se rt tanfa agila^ione di dolore non fosse seguita 
alcuriLi raltiKi pur di quan.io in quando pertnrbsta 
ed iiilenutfa [li irilo e dai lamenli. 

É culla ciiliiiii, 0 Sij^uori, clie possiamo apppo- 
fìttai-e del pre/.ioio dono linlla ragione, la quale 
c'insegna ctie lutto quanto Tu al mondo creato è 
meraviglioso per la sua per."ezione; in tutto. rin- 
vìensi la somma sapienza, onnipotenza, giustizia e 
clemenza del Creatore, e che per ciò l'uonio dotato 
di ragione e per il quale furono fatte tutte le cose, 
egli solo sarebbe Topera imperfetta della creazione 
se non potesse aspirare alla salute etema. Perchè 
formarlo un essere ragionevole? per renderlo forse 
maggiormente inrdice? Ah! no: chè Dio è mise- 
ricordic^ijsimo. 

Nel ciii^!) della piTsoiiic vila l'umana creatura 
è soggplla a conliniii (li>af;i li'nnraii di quando in 
quando da qualclit! soddisr./jone, da qualche pia- 
cere, che sembra deliba piuttosto servire a darle 
forza pei' sopportarne de' nuovi, finché poi giunge 
il momento che l'Eterno pare le dica parli da 
questo luogo di pene. Allora l'umana creatura 
stanca e spossala dalle amarezze, dai dolori, dalle 
disgrazie, disponesi con rassegnazione all'abbandono 
della vila presente, riconosce co) fatto che cosa 
essa sia, spera nell' altra vita e sen va lasdando 
ai suoi posteri la cara memorìa di sè nel suo vir- 
tuoso operue, e -la speranza di ricongiungerà a lei 
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nellii pace dei giusti. Qucsln fcriim sin^r'ui/.'i , chft 
ogni cuor ben nafo possiede, (■ iiuclia che la tol- 
lerare i rnali da cui ruomo è afllitto in questa valle 
piena di miseria. E quella pure esser deve nella 
quale si ha da cercare qualche conforto al dolore 
cagionatoci per la grave perdita della venerabile 
donna die qui siamo convenuti a piangere ed ono- 
■rare. Ma più d'assai verremo a rendere onore alla 
sua benedetta memoria se ci sludieremo imitarla 
nel tollerar con rassegnazione que' mali che non 
possiamo sctiivare; nell'avere misericordia degli in- 
felici; nel soccorrerci scambievolmente con amore 
Iraletlevole; nel resfar saldi nella fede e nella sjie- 
ranza che Dio ricompensa nell'altra vita con etema 
beatitudine le opere virtuose: beatitudine ch'Ella 
cei'Iamente si è meritala e godrà presso Dio il cui 
nome sia benedetto in eterno. 
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